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Fiabe del 1949 - Dalle chiare acque non emerge più la ranocchietta parlante, a invitare 
verso i fantastici itinerari la folla dei bambini: un palombaro affiora e con la sua grottesca 
figura espressione della tecnica e del progresso, scompare ogni fanciullesco sogno 
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PROPOSITO 


MANIFESTO 


Questi giorni, in occasione del mese della stampa comunista, Roma 
s'è tappezzata di infiniti manifesti tendenti, com’é ovvio, ad esaltare colle 
solite frasi ad effetto quotidiani e settimanali proletari. E fin quî niente 
di male, chè in fondo, ognuno è padrone di far la réclame delle sue merci, 
e ñon senza profondo significato il proverbio afferma: « chi non mostra, 
non vende ». 

Tra quei manifesti uno colpisce particolarmente: due giovani — un 
ragazzo č una ragazza — stanno leggendo con passione «L'Unità ». 
Scoppia di traverso, sulla prima pagina rovesciata, la scritta: « Togliatti 
ammonisce la maggioranza.. ». x~ 

Bel giovane, lui, dai capelli neri, ondulati, la faccia gioviale, allegra; 
simpatica, lei, dagli occhi aperti, le labbra atteggiate a un sorriso di 
compiacenza: una coppia ideale, insomma, incorniciata da una folta siepe 
di verde che da leggerezza e tono al quadro. | 

Coppia comunista, a quanto pare, o, per meglio dire ideale delle 
coppie comuniste. Ma mi domando: « com’è che quel senso di leggiadria, 
di spensieratezza, di bontà — che pervade, con tanta grazia, il man festo, 
~= è tanto difficile trovarlo tra i «compagni» e le «compagne » reali? 
Intendo Dene che Fartista idealizza, ma, la prima idea sia pur lontana 


pom gli è potuta venire se non dalla realtà. E la realtà è pur.troppa, 


4 


tanto diversa. = 

l Noi ricerdiamo con raccapriccio le scene cosi poco... ideali che acead- 
dero a Roma e in Italia in seguito al ferimento di Togliatti: facce brutte, 
bruttissime, oechi strabuzzati che guardavano minacciosi, braccia e pugni 
tesi a sfida: ricordiamo varie piazze di Roma disselciate dai poco ideali 
«compagni» e « compagne »; ricordiamo le vittime delle orde sfrenate 
selvaggiamente come mute di bracchi dietro alla selvaggina. 

Ma allora... erano quelli i veri, autentici compagni?! e questi, i 
dipinti?! 

Si potrebbe rispondere che allora agiva la furia popolare e che non 
si può ricavare il tipo o il carattere d'una persona, considerandola nei 
momenti di passione. E’ vero: ma le persone civili sanno — anche quando 
la passione ribolle e schiuma — mantenere un contegno civile e signorile. 

Chi consideri bene il man'festo, troverà in esso un’intima contradi- 
zione: il volto dei due fidanzati contrasta troppo violentemente col gior- 
nale che è aperto dinnanzi a loo. Perciò o non leggono il gior- 
nale, e allora crederemo alla bellezza serena del loro volto: o lo leggono 
e allora il loro atteggiamento è falso. Come può infatti, un foglio che 
predica la lotta — contro i grandi, contro i piccoli, contro i buoni, contro 
i cattivi, contro tutti, in una parola — come può, dico, un tale foglio 
distenderè la pace nel cuore? E se la pace non è nel cuore, non è neppure 
nel volto... Dietro alla coppia ideale s'erge una dottrina che ignora la 
pace, e predica, a torto e a ragione, lotta e lotta, camuffandosi abilmente 
sotto la veste di tutrice del popolo. E poi... quel ragazzo che nel mani- 
festo cinge le spalle della sua promessa, crede — almeno è lecito infe- 
rirlo — di sposarla, quando che sia — a meno che non ci troviamo di 
fronte ad una scimmiottatura del libero amore —. Ma, chi, se non Cristo 
ha reso sacra l'unione delluomo e della donna? 

Chi ha gridato che la famiglia è sacra e sacre le vite che incessante- 
mente si rinnovellano nel suo seno? 

Chi ha invece infamato codesta concezione, ritenendola borghese, e 
quindi sorpassata? r 

Chi s'è sbracciato a più non posso per far approvare il divorzio, segno 
non dubbio d’un’evoluzione, ignorata al vecchio monde europeo? Gli 
organi strettamente ortodossi del marxismo, hanno proclamato e procla- 
mano ancora malthusismo e libero amore soli degni del lavoratore evo- 
luto e cosciente. Ed è d'un ragazzo comunista la seguente tragica confes- 
sione, raccolta dai giornali: «...sonoọ nato per isbaglio: mia madre non ha 
saputo... « eliminarmi» a tempo. Se sono al mondo lo devo dunque alla 
stupidaggine dei miei genitori... Mia madre figli non ne desidera: non 
crede alla durata del matrimonio. Quanto a mio padre, quel tipo, ritiene 
che avere figli sia prova di spirito piccolo borghese... tra sei mesi, da 
persona che sa fare, andrà all'ufficio di registrazione e si sbarazzera di 
mia madre. Ama le donne giovani e si risposa volentieri. Dopo, ci 
vorranno le tenaglie per cavargli fuori gli alimenti, a cui ho diritto ». 

Ma allora, sono due fantocci, due pupazzi senza sangue e senza vita, 
avvelenati e morti prima del tempo, quei due che occhieggiavano dal 
nostro manifesto! 

Il vero è che lo spirito della civiltà cristiano-romana è troppo radi- 
cato negli italiani, — anche se comunisti — e, guarda combinazione! 
quello spirito è più forte dell’incessante propaganda d'Oriente. 

Il manifesto che doveva servire alla diffusione d'una dottrina inna- 
turale e terribile, si muta nel simbolo più pure della nostra stirpe: la 
glorificazione della famiglia, pegno della bontà di Dio, testimonianza 
della vitalità di un popolo. 

E noi crediamo fermamente che verrà tempo in cui vedremo in 
carne ed ossa i due giovani e tutti i giovani avvicinārsi alle nozze in un 
clima di pace e di bontà universale: solo... non avranno tra le mani 
«l'Unità ». 
RENATO LAURENTI 


eu 


0 
<u 6 1949 25 SETTEMBRE 1949 
pi : | 
N | SSY 
N N > \ \ SSS U 
W | ~ \ 
N 
\ \ VN N 
ra Ns SS ‘ 
| 
| 
- aig | 
Pag | 


La 
PAG 2 rane L'OSSERVATORE ROMANO. DELLA DOMENICA 25 SETTEMBRE 1949 ANNO XVI 


FOTOCRONACA 


S. Em. il Card. Micara visita l’abbazia di 


Einsiedeln in Germania 


L'onorevole De Gasperi inaugera Venesia 
fl Congresso Casse di Risparmio - 


Le più strane invenzioni sono state presentate 
al Concorso Lepine a Parigi. Ecco una bici- 
cletta sulla quale si corre supini 
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Ancora un’invenzione: un piccolo aereo in 
miniatura, che può essere portato a dorso di 
uomo è che ha un’elica mossa da un motorino 
tipo «cucciolo». Non è dette però che il mi- 


croacreo possa volare . ~~-~~ 
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ll Santuario di Monte Berico, in quel di Vicenza, è mèta di continui pellegrinaggi di uo- 
tradiziona 


mini, testimonianza continua della 


le devozione verse la Madonna 


DENUNCIE 


INDICONO 


PER MADONNA PELLEGRINA 


REGGIO EMILIA, settembre 


Diversi sono stati i rifiuti che la Diving’ 


Pellegrina ha avuto in Emilia e diversi gli 
atti di profanazione. Ultimo. in ordine cro» 


nologico quello di Predappio dove l'Imma. 


gine sacra venne stracciata g. sporcata. 
Eppure questi atti di aperta profanazione, 


b suscitino l'indignazione. dei benpen- . 


santi, conservano il lero carattere di ostili- 
ta e di irreligiosita. Ostilita ed irreligiosita 
che, ripeto, fa male, 

A Reggio Emilio questo rifiuto religioso 
ha avuto un episodio ( e speriamo rimanga 
isolato) dove assume una parvenza quasi le- 
galitaria o comunque maggioritaria. 

E’ andata così. l 

La « Madonna Pellegrina » stava per giun- 
gere a Villa Cella. Villa Cella è una parroc- 
chia, o meglio, una frazioncina popolare. Si 
sa l'entusiasmo che suscita questo divino pas- 
saggio anche sui cuori opachi. Nessuno le ri- 
fluta un omaggio fosse anche un semplice 
lampioncino alla finestra. E Villa Cella si 
stava illuminando. Preparativi dovunque du- 
rante la giornata. Un’eccezione. Il grande 
fabbricato popolare continuava a giacere nel- 
la sua quiete di tutti i giorni. Nientè lam- 
padine alla finestra, niente lavori d’abbel- 
limento. Ripeto, era un'eccezione. 

Quello che comunemente era, ritenuto ca- 
po-fabbricato non mostrava nemmeno quel- 
Pimbarazzo da cui non è facile sottrarsi ogni 
qualvolta si viola un sentimento umano. 

Va detto che le famiglie che abitano in 
questo fabbricato di Villa Cella son ben qua- 
lificate politicamente, tanto che per certi 
anniversari quella facciata diventa un’ori- 
fiamma di bandiere rosse. 

It capo-fabbricato riflette sinceramente e 
condensa in sè i sentimenti dei coinquillini. 
Nell’imminenza del passaggio della Madonna 
sia il capo-fabbricato che i coinquillini non 
preparavano niente. 

E, quel che è peggio, ostentavano una tran- 
quillita di coscienza. Avevano fatto il re- 
ferendum. Quello era stato il verdetto. 

In altre parole, il capo-fabbricato aveva 
radunato la sera precedente tutte le fami- 
glie dell’abitato ed aveva fatto loro notare 
che per far Villuminazione elettrica per la 
Madonna si sarebbero dovute spartire le spe- 
se della luce in parti eguali fra tutti. Il fab- 
bricato ha un unico contatore, i chilowatt di 
luce in più del normale andavano divisi tra 
coloro che intendevano far festa alla « pro- 
cessione dei preti ». 

La cosa, presentata in questo modo subdo- 
lo, passò come faccenda economica anzichè 
atto religioso. Qualcuno azzardò obiettare 
sulla stonatura. Fu allora che il capo fabbri- 
cato propose il referendum. 

Com’era prevedibile la maggioranza fu per 
la non illuminazione. 

Quando giunse la Madonna a Villa Cella 
unica casa buia era quella. 

Veramente cera stato un guizzo di luce, 
un tentativo soffocato come una riparazione 
allirriverenza. Il tentativo era stato fatto 
dal giovane studente Vinicio Tagliavini. 

Questo giovane s’era gid espresso contro il 
referendum. Ci sono doveri che non si sman- 


tellano a colpi di maggioranza. Ecco perchè 
iL. Tagliavini aveva preparato dentro la sua 
stanga una croce di legno illuminata. L’ave- 
tg Tenuta nascosta fino all'ultimo istante- e 
quando la Diving Pellegrina stana,per en- 


trate in paese egli, per cancellare il mancato 


omaggie del suo fabbricato, misè fiori il se- 
gno sacro illin . Su quella parete buig 
ella Croce -appariva quasi ung ribellione 

enpia. 


-= Pochi minuti resistette quel segno lumi- 


noso. Quattro o cinque persone salirono ra- 
pidamente le scale, si fecero aprire arrogan- 
temente la porta del Tagliavini, tolsero dal- 


cattolico 


E la Madonna passò anché a Villa Cella 
con le sue braccia larghe. 


SETTIMANA SOCIALE 
DEL CATTOLICI 


Come è stato più volte reso noto, que- 
stanno la Settimana Sociale gei Cattolici Ita- 
liani avrà luogo a Bologna nei gìorni 25-29 
settembre. 

Argomento generale: La Sicurezza Sociale. 

L'argomento verrà esaminato in tutti i suoi 
fondamentali aspetti: storico, mora’`e, giuri- 
dico, etenomico, professionale, educativo. 
Relatori saranno personalità di nota compe- 
tenza nei rispettivi campi. | 

Mentre ancora imperversava la seconda 
guerra mondiale, nella Carta Atlanti- a la li- 
berazione dal bisogno era stata definita uno 
fra i fondamentali diritti umani. 

All'art. 3 della dichiarazione Universale dei 
diritti dell’uomo adottata il 10 dicembre 1948 
dall'Assemblea Generale dell’O.N.U. si sta- 
tuiva che «egni individuo ha di itto alla 
vita... »; e lo si affermava non solo nel senso 
che non può essere soppresso senza che si 
commetta an delitto, ma nel senso positivo 
che gli deve essere acconsentito di disperre 
del conveniente per un sostentamento con- 
forme alla sua dignità di uomo., 

Ma come in concreto liberare dal bisogno 
tutti gli uomini, specialmente quelli che vi- 
vono de! frutto del lere lavoro? 

Con un ben congegnato sistema di sicurez- 
za sociale, sistema nel quale il diritto ai mez- 
zi di sussistenza non sia fondato esclusiva- 
mente @ in prêvalenza su un previo vincolo 
contrattuale, ma trovi invece la sua giusti- 
ficazione su un principio o valore universale, 
e cioè sul fatto di essere uomini e cittadini. 
E’ quanto si asserisce all'art, 22 della citata 
Dichiarazione: « Ogni uomo in quanto mem- 


creatasi 
nei rapporti della convivenza, dall’immedia- 
te dopoguerra ad oggi in quasi tutti i paesi 
del mondo si è innovate, e spesso profonda- 
mente, nel campo della previdenza e della 
assistenza: da un regime informate al prin- 
cipio assicurativo individuale si è passati o 
si tende a passare a un regime di sicurezza 
sociale, tale cioè da estendersi, almeno come 
tendenza, a tutti i cittadini e da coprire tutte 


I nuovo principio ed *] nuovo spirito che 
informano i moderni si temi di sicurezza so- 
cisle già attuati ọ ip gia di attuazione negli 
aliri Paesi, sono rare penetrati nella Costi- 


‘#efzione Italian», come è facile rilevare dagli 


articoli 4, 11, 41, 32, 35, 37, 38; per cui ad ~- 
ispirera la rif della previdenza sor ale 
in via di elaborazione nel nostro Paese. 


cidenze alla luce della ragione e della fede. 
Mons. PIETRO PAVAN 


Ii comunismo non é nemico della religione. 
Esso si è anzi — e solennemente — impegna- 
to di rispettare la coscienza dei cattolici. 
Vuole soltanto che la Chiesa non s’intrometta 
in questioni le quali esorbitano il suo campo, 
quali p. es. le questioni sociali, economiche 
etc... 


La base filosofica del marxismo, come lo di- 
chiararene più volte Marx ed Engels, è costi- 
tuita dal materialismo assolutamente ateo e 
recisamente nemico della religione ». 

Queste sono parole di Lenin in «Partito 
operaio e religione ». (vol. XIV, pp. 68 segg.). 

E ancora: « Tutte le religioni e le chiese 
ora esistenti, tutte le organizzazioni religiose, 
di qualsiasi specie, sono dal marxismo con- 
siderate sempre come organi della reazione 
borghese. Esse servono allo sfruttamento e 
allintorpidimente della classe operaia ». 
(ibid.). 

Di qui il dilemma: 

© i comunisti hanno tradito il programma 
dei lore maestri — e-allora non possono più 
chiamarsi tali — oppure sono rimasti fedeli 
alle parole loro — e allora non s'intende la 
domanda rivoltaci, 


O 


« Che cosa significa ”incorrere nella scomu- 
nica riservata in modo speciale alla Santa 
Sede”? ». 


a quale il cri- 


ra. vale a dire una pena per 
un delitto e contu- 


stiano battezzato, reo di 


mace, viene private di alcuni benefici spiri- 
tuali ed escluso dalla comunione dei fedeli. 
Lo scomunicato non pué ricevere i sacramen- 
ti, non può avere sepoltura ecclesiastica, non 
può usufruire delle indulgenze e preghiere 
deila Chiesa. 

La scomunica può essere riseryata o meno: 
vale a dire: se non è riservata, qualsiasi con- 
fessore potrà assolvere lo scomunicato. E può 
assolvere in foro interno o sacramentalmente, 
mentre in foro non sacramentale può assol- 
vere solo chi ha giurisdizione (can. 2253 § 1); 
se invece è riservata, può assolvere chi ha 
inflitto la censura, o promulgato la sentenza, 
il Superiore. il successore o un delegato 
(cann. 2245 $ 2 e 2253). La scomunica può es- 
sere riservata al Vescovo diocesano o alla 
S. Sede ed a questa ultima, in base alla gra- 
vità essere riservata sempli- 
ceme ns al modo riservata o ia- 
lissimoe modo riservata. 

La scomunica nella quale sono incorsi i 
comunisti che professano la dottrina mate- 
rialistica ed anticristiana, è riservata alla 
S. Sede in special medo. Per esserne assolti, 
perciò, si dovrà ricorrere alla stessa S. Sede. 
we inteno alla S. Penitenziaria Aposto- 

Alla S. Penitenzieria Apostolica lo scomu- 
nicato potrà ricorrere direttamente o per 
mezzo del confessore, sempre esponende il 
solo caso, taciuta qualsiasi generalità. 

La S. Penitenzieria teglierà la scomunica a 
patte che consti della sincerità del pentimen- 
to e del proposito ed imperra una penitenza, 
che generalmente rimette al criterio del con- 
fessore, come la persona più adatta a ciudi- 
care le possibilità del penitente. 

Per i casi di foro esterno è competente il 
S. Uffizio ed anche l’Ordinario a norma del 
can. 2314 Å 2. 

Una voita che la scomunica è stata tolta, 
il fedele rientra a far parte della comunità 
cristiana con tutti i diritti e privilegi. 
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le situazioni di disagio, cosicchè, in ogni eve- 
nienza, a nessuno faccia difetto lindispensa- 
bile al. *tto minimo vitale. 
; La Settimana di Bolegna si propone di por- 
l a finestra la Croce dopo aver ingiuriato il ‘2Te Um contributo per rendere consapevoli 
gli italiani delle vaste incidenze che ha un 
~ sistema di sicurezza sociale su tutti i rappor- 
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A. RALLINI - GENOVA 
tale esso è nemico spietato della religione. 
. La social-demecrazia (cioè il comunismo 
eo. See fonda tutta la sua ideologia sul marxisme. 
| í 
G. LORINI . TIVOLI i 
La scomunica, innanzitutto, è una censu- 
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LA CRISI DEGLI ALLOGGI: DAI FITTI ALLE COSTRUZIONI 


classicità di stile 


ISPIRARSI AL PRINCIPIO DELLA CARITA” CRISTIANA 


4 A, 


E’ in discussione davanti alla Camera dei 
deputati il progetto contenente norme sulla 
proroga delle locazioni e sugli aumenti dei 
fitti. Della relativa Commissione legislativa 
è membro competentissimo Favvocato Ca- 
millo Fumagalli, deputato al Parlamento, 
autorevole personalità dell’ Azione Cattolica 
bergamasca. Il progetto, com'è ovvio, è stret- 
tamente connesso al più vasto problema del- 
la ricostruzione edilizia. 

Abbiamo prégato Von. Fumagalli di ri- 
spondere, per i lettori dell’« Osservatore Ro- 
mano della Domenica », a tre domande. 


COME IN TRENO . 


Prima domanda: — Come si può, se si può, 
intervenire con provvedimenti legislativi per 
mitigare la crisi degli alloggi? 

— La crisi degli alloggi — osserva lon. 
Fumagalli — è paragonabile a quella di una 
azienda ferroviaria la quale si trova a non 
aver carrozze sufficienti per smaltire il traf- 
fico. Che fa essa? Al momento provvede co 
me può, stipando tutti i viaggiatori nelle 
poche vetture che ha a disposizione, magari 
in carri bestiame. In tanta ressa, como- 
dità, decoro delle persone, manutenzione del- 
le carrozze, tutto va al peggio; ma in qual- 
che modo si ottiene lo scopo: viaggiano male 
ma viaggiano tutti. Frattanto pero la fer- 
rovia ha provveduto per la fornitura di nuo- 
ve vetture, e quando queste finalmente arri- 
vano, si riprende a viaggiare con maggior 
ordine e comodità. 

Così è per la crisi degli alloggi: vi sono 
provveđimenti, per così dire, di pronto soc- 
corso, consistenti nella più intensa utiliz- 
zazione degli alloggi esistenti, ottenuta o per 
via di requisizioni coercitive, od operando 
col libero giuoco delle sub-locazioni libe- 


rate da ogni 
divieto di su- 
bafitto. 

E vi è un se- 
condo ordine 
di provvedi- 
menti, che 
consiste nel 
pr o muovere 
la costruzio- 
ne di nuovi 
alloggi. Rime- 
dio questo 
meno pronto, 
perché a fab- 
bricare le case 
occorre il suo 
tempo, ma di 
efficacia vera- 
mente durevole e risolutiva; poichè credo che 
i rapporti di coabitazione determinati dai 
primi immediati provvedimenti, abbiano ab- 
bastanza deliziato umanità, per pensare di 
perpetuarli ed elevarli a sistema. 


STATO E PRIYATI 
Sotto questo riguardo — prosegue Von. 
Fumagalli — non si può dire certo che 


Governo e Parlamento abbiano dormito. Per 
risolvere la crisi degli alloggi e normaliz- 
zare il mercato, occorre far luogo alla co- 
struzione di almeno sette milioni di vani. 
Problema che mette le vertigini, importando 
una spesa dell'ordine di tre mila miliardi. 
In esecuzione del piano Fanfani e dei prov- 
vedimenti proposti dal Ministro Tupini, lo 
Stato, adoperando tutte le sue risorse ed ipo- 
tecando le future, direttamente od attraverso 
la edilizia sovvenzionata, costruirà nel giro 
di sette anni, circa tre milioni di vani. 

Ma lo Stato non è in grado di fare di 
più; cosicchè la costruzione dei residui quat- 
tro milioni di vani, assolutamente indispen- 
sabili, resta affidata alla edilizia privata, per 
muovere la quale e far convergere il rispar- 
mio al suo finanziamento, sono state accor- 
date per legge agevolazioni fiscali e d’altra 
natura, analoghe a quelle concesse per favo- 
rire la ripresa edilizia dopo la prima grande 
guerra mondiale. 


AZIONE GRADUALE 


Qui però — continua il nostro cortese in- 
terlocutore — vi è una realtà che bisogna 
guardare in faccia. Fra il regime delle loca- 
zioni e la ripresa edilizia vi è un legame di 
interdipendenza, in questo senso che men- 
tre per un lato la crisi degli alloggi ed il 
blocco delle locazioni non si risolvono se 


non si costruisce; daltro canto la edilizia 
privata non si muove e non costruisce se 
rimane fermo e congelato il blocco delle 
locazioni. Insomma sono due fattori colle- 
gati, non si può muovere l'uno e lascia: 
fermo laltro: ma bisogna muovere entrambi 
sopra un piano di gradualità. 

Cosi, per ritornare all’esempio della fer- 
rovia, è un po’ come se Vofficina che costrui- 
sce le vetture nuove, si rifiutasse di far- 
credito alle ferrovie e di consegnare le car- 
rozze nuove, fintanto che i viaggiatori non 
smettono l’abitudine invalsa di non pagare 
il biglietto. 

Tutte le agevolazioni accordate alla edi- 
lizia, Vaver esentato dal blocco gli alloggi 
di nuova costruzione, non sono bastanti a 
muovere l'edilizia privata. 

Perciò fintanto che non interviene un nuo- 
vo orientamento nella disciplina delle loca- 
zioni, gli imprenditori ed i finanziatori non 
costruiscono, 0, come avviene a Roma, co- 
struiscono solo case da vendere in proprietà 
per appartamenti separati (al prezzo di pa- 
recchi milioni ciascuno). Ma case d'affitto, 
quelle che occorrono ai meno abbienti che 
non hanno milioni a disposizione, purtroppo 
non ne costruiscono. 


FAVORIRE | MENO ABBIENTI 


Chiediamo alon. Fumagalli: — Secondo 
Lei, come si possono favorire i meno ab- 
bienti? 

— Questo scopo — ci — si pud 
conseguire anzitutto destinando alle classi 
meno abbienti gli alloggi di nuova costru- 
zione; e si pud dire che tutta la politica 
del Governo è dominata da questo concetto 
informatore (tanto per quanto concerne le 
nuove costruzioni dei piani Fanfani e Tu- 
pini, che lVedilizia sovvenzionata diretta alla 
costruzione delle case popolari e degli impie- 
gati statali, e la stessa edilizia privata, dove 
le agevolazioni accordate riguardano gli al- 
loggi a tipo popolare ed economico e non 
quelli di lusso). ; 

Ma lo scopo si può raggiungere anche a- 
gevolando all’inquilino meno abbiente il go- 
dimento dell’alloggio che occupa, ed ope- 
rando in due modi: o mediante un preleva- 
mento di ricchezza dalle classi più ricche, 
per venire incontro alle pit diseredate nel 
sopportare il caro fitto, oppure mediante in- 
troduzione nella regolamentazione delle lo- 
cazioni di un trattamento di favore a bene- 
ficio degli inquilini meno abbienti. 

Si informava al primo metodo il progetto 
suggerito dal sen. Braschi, che peraltro non 
venne mai sottoposto all'esame della Com- 
missione parlamentare, e la cui attuazione 


fre domande del nostro Camillo 


Occorrono 7 milioni di vani — Una spesa di 3 mila 
miliardi — A 3 milieni di vani provvederanno in sette 
anni il Piano Fanfani e le leggi Tupini — Agli altri 
quattro deve pensare Piniziativa privata cui sene sta- 
te fatte opportune agevolazioni — Procedere per 
proroghe successive nelle locazioni — Come saranno 
graduati gli aumenti dei fitti — Vertigini del ce- 
mente nelle nuove ariese case periferiche. Una volta 
tanto il guste moderno sa realizzare una discreta 


urtava, però nelle attuali contingenze, contri 
la difficoltà di gravare di una nuova impo 
sizione la proprietà edilizia (gia stremata do- 
po diversi esercizi passivi) e le nuove cò- 
struzioni (con conseguente remora alla ri- 
presa edilizia), ed implicante un congegne 
burocratico e fiscale piuttosto costoso, e che 
non appariva comportabile almeno fin tante 
che gli adottati aumenti dei canoni locatizi 
si limitavano ad importi di esigua entità. 


SEGUIRE LA DOTTRINA 


CRISTIANO-SOCIALE 
— Il progetto della Commissione parla 
mentare — domandiamo ancora alon. Fu- 


magalli — tiene conto, compatibilmente cor 
le necessità pratiche, dei principii che deri- 
vano dalla dottrina cristiano-sociale? Con- 
sidera le necessità dei meno abbienti? E ia 


= che modo? 


— Tutto il disegno di legge — rispondu 
Fumagalli — e non poteva essere diversa- 
mente essendo emanazione della maggioran- 
za democratica cristiana, è permeato da que- 
sti principii a cominciare daHa sua impo- 
statin’ intesa a dare respiro e tranquillité 
all’inquilino. Modificando in cid il progetto 
ministeriale, non ha preso impegno di sblocco 
per nessuna data. Lo sblocco si farà quande 
Si saranno raggiunte le condizioni per po- 
terlo fare (il che per ora sfupge alle previ- 
sioni), e intanto si procede per proroghe suc- 
cessive, apportando di volta in volta quegli 
aumenti adegwati alle condizioni economiche 
degli inquilini, e quei ritocchi e quelle sma 
gliature del regime vincolistico che servom 
ad avviare gradualmente allo sblócco. 

Di guisa che l’inquilino sa che gli aument 
futuri saranno adeguati alle sue possibilità 
e che allo sblocco non si giungerd se not. 
quando il mercato degli alloggi sara nor- 
malizzato. Di più, l'aumento delle pigioni 
stabilito per annata in corso relativamentt 
ai. locali ad uso di abitazione, od all’eserci: 
zio della attività professionale od artigiana, 
mentre è del 50°/s per la generalità dei cast 
€e sale al 100°%/e per gli inquilini ricchi, ¢ 
limitato al 30°/e per gli inquilini meno ab- 

Quindi questi ultimi pagheranno per tutte 
quest'anno e fino al 1 luglio dell'anno prossi- 
mo, nulla più che quel canone maggiorat» 
del 30°%/s che è già in corso dal 1 gennais 
1949, e che viene ad essere circa cinque 
volte tanto il canone locatizio che pagavano 
nell’anteguerra. Cifra assai ridotta se si tien 
conto che tutti gli altri prezzi sono saliti :W 
cinquanta volte e più. 

Agli stessi principii — conclude lon. Fu: 
magalli — sono informati gli aumenti det 
canoni relativi ai locali non adibiti ad uso 
di abitazione. Così gli esercizi di generi di 
lusso, come gioiellerie, profumerie, pastic- 
cerie di lusso ecc. sono gravati di un au 
mento maggiorato rispetto a quello degli al- 
tri negozi, appunto perchè Vesercente trasfes» 
risce sui consumatori l'aumento che subisce 
elevando i prezzi di vendita, ed in tal modo 
rimangono maggiormente colpiti i consuma~ 
tori di generi voluttuari e di lusso, che dimo- 
strano con questo stesso consumo di ne ' 
versare in strettezze finanziarie. 


PIER MALVINO 
SI ISLS IDS "IIIS, 


SEDE APOSTOLICA 


Il Santo Padre si è degnate di trasferire: 
alla Chiesa titelare Arcivescovile di Fulli Sua 
Ece. Monsignor Gabriele M. Reyes, Arcivescove 
di Ceba, nelle Isole Filippine, costituendole, 
in pari tempo, Coadiutore cen diritte di futura 
successione di S. E. Mons. Michele O’ Doherty, 
Arcivescove di Manila e alla Chiesa titolare 
Vescovile di Rodosto, Sua Ecc. Mons. Emmet 
Michele Walsh, Vescovo di Charleston (U. S. 
A.), costituendolo in pari tempo Coadiutore 
con diritto di futura successione di Sua Eca 
Mons. Giacomo Agostino Me Fadden, Vescori: 
di Youngstown. 


Sua Santità ha ricevuto numerosi gruppi di 
fedeli. Tra essi il Consiglio Nazionale delle 
A.C.L.1. con il Presidente on. Ferdinando Stor- 
chi e l'Assistente Ecclesiastico Generale Mon- 
signor Luigi Civardi; gli Studenti Francesi del. 
la « Association Guillaume Budé »; una rap- 
presentanza del Congresso del Traffico Austro- 
Adriatico; un Gruppo Belga e un gruppo di 
Americani, Parrocchiani di Crespiéres (Dioce- 
si di Versailles); H Rev.mo Abbé Budin, con 
un gruppo di fanciulli della Arcidiocesi di 
Rouen; numerosi Bey-Scouts della Diocesi di 
Bayeux: Pellegrini di « Notre Dame du Salut = 
di Parigi: Ferrovieri Belgi ed Inglesi; Zels- 
trici dell’Apestelate della Preghiera; Suore 
Oblate di Gesù e Maria, di Albano; Religiosi 
Minori Conventuali dei vari Studi ed Istity® 
Teolegici per Laici, in Italia. 


A tutti, Auguste Pontefice, dopa aver pro- 
nunziate in varie lingue parole di esortaziont 
e di augurio ha impartite la Benedizione Ape- 
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BERLINO 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


BERLINO, settembre 


Sento che questo che vado compilando è 
un servizio non comune. Nato e vissuto sem- 
pre in Austria, giungo a Berlino dopo dieci 
anni di assenza, da quando cioè ancora gio- 
vincello e appena appena laureato, mio pa- 
dre mi mandò per premio in Danimarca ed 
ebbi così occasione di visitare, tra le città 
tedesche, altre Amburgo e Brema, anche lal- 
lora superba capitale del terzo Reich. 

Queste note che vado gettando giù affret- 
tatamente diranno certamente tutta la mia 
emozione anche se disordinate e slegate. Co- 
sì come i miei pensieri che si sovrappon- 
gono ora uno all’altro nella confusione dei 
ricordi della Berlino di soli... dieci anni fa! 

Non sto a ripetere i monumenti che non 
vedo più, le grandi strade che non trovo più, 
i tronchi ferroviari che non funzionano più, 
le vecchie autostrade ora tagliate come le 
vene di un misero suicida! 

Mattoni saltati, palazzi smozzicati, fili con- 
torti e strappati, tubature tagliate, travi di 
acciaio ritorte dalle bombe, muri crivellati 
gente senza sorriso e quasi stupita di questa 
nuova vita, ecco il grigio panorama della 
desolazione di Berlino d’oggi. 

Volendo rendermi conto di quello che fu 
ed ora è e non è il ponte aereo -di Berlino, 
raggiungo uno degli aeroporti alleati, quello 
di Tempelhof, presso Neukölln, un po’ a sud 
della er metropoli. Ricordo di esser giunto 


Raramente nei mercati 7 perd verdura fresca. Gli aerei portano solo cibi cotti iscatelati 


nel '38 a Neukölln con la ferrovia sotterra- 
nea e mi sembra ancor oggi di vedere una 
delle stazioni di questa linea; ricordo così 


quella di Hermannplatz, uno delle migliori | 


per vastità, luminosità e architettura moder- 
na, superiore a quella di Piccadilly di Londra 
A Tempelhof avvicino un caporale avia- 
tore americano, non pitt giovanissimo, dallo 
atteggiamento molto cortese e in vena di con- 
fidenze. Cerco di farmelo amico anche perchè 
il direttore del mio giornale salutandomi mi 
aveva detto: « mandi foto foto e foto! » e sen- 
za la protezione almeno apparente di un mi- 
litare sento di non poter scattare amica del 
mio salto aereo in Prussia, la piccola Leica 
acquistata proprio in Germania dieci anni fa 
Questo aviatore mi racconta così di avere 
per diversi mesi collaborato nel rifornimento 
aereo di Berlino quando « circa ogni tre mi- 
nuti, sia col buono che col cattivo tempo, un 
apparecchio da trasporto scendeva quì per 
scaricare farina, combustibile, sapone, medi- 
cinali, materiali da costruzione ». Non cre- 
devo {veramente leggendo le cronache dei 
giornali, come avevo fatto forse distratta- 
mente, quanto impegnativa fosse per gli al- 
leati d'occidente l’organizzazione del « pon- 
te ». 
« Pensi — proseguì lamericano — che 
in 17 minuti ogni apparecchio si vuotava e 
si rendeva così pronto per un altro volo. Le 
tabelle di marcia erano tali é così rigorosa- 
mente predisposte da superare per esattezza 


calorie e occupanti poco spazio 
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I consensi che ci sono giunti da ogni parte 
d'Italia, dopo la pubblicazione sull’ultimo 
numefo del giornale dell’articolo ha superato 
le nostre aspettative, 

Ringraziamo i nostri affezionati lettori che 
hanno voluto scriverci, consigliandoci, sug- 
gerendoci, approvandoci nella iniziativa di 
curare le tombe di soldati stranieri caduti 
sul suolo italiano, nella imminenza dell’Anno 
Santo, anno di pace, auspicio di fraternita 
universale. 

Non possiamo rispondere singolarmente a 
tutti per ovvi motivi. 

Ma tra le tante lettere giunteci, ne sceglia- 
mo tre, una per il Nord Italia, una per il Sud 
e una proveniente direttamente da Roma. 

In tal mode, idealmente, diamo atto de! 
consenso generale che la nostra iniziativa ha 
incontrato ovunque, nella gran schiera di no- 
stri lettori. 

Ecco la testimonianza di un pio sacerdote: 


Caserta, 4 settembre. 
Egregio Direttore, 


« ho letto con tanto interesse l'ultimo nu- 


mero dei suo giornale, in cui si esortava le 
donne d'Italia ad aver cura dei cimiteri di 
guerra alleati e tedeschi-esistenti nel nostro 
Paese. 

«In verita, mentre i cimiteri alleati sono 
frutto di appositi loro uffici, i quali anzi van- 
no man mano recuperando le salme dei Ca- 
duti, quelli tedeschi sono quasi abbandonati 

« Nelle visite che ho consuetudine di fare 
al nostro cimitero monumentale, per esem- 
pio, ho constatato come il reparto germanico 
non sia piu curato come quando vi erano 
ancora addetti i prigionieri tedeschi. Sono 
centinaia di tombe, che certamente attendono 
la pietosa mano cristiana a rassettarle a 
ornarle; e attendono un fiore ed una pre- 
ghiera. 

« Buona quindi l’idea de] Suo giornale, ma 
bisogna attuarla ordinatamente facendo co- 
noscere dove sono questi cimiteri di guerra 
e dando delle istruzioni precise, poiché non 
tutti sono in grado di affermare un’idea an- 
che se buona, e attuarla convenientemente. 

« Io intanto aiuterò la bella iniziativa come 
posso è cioè con la preghiera e con una spe- 
ciale intenzione nelle mie Sante Messe. 

« Con ossequio», 


Dev.mo in Xsto 
DON ANGELO PERROTTA 
Canonico della Cattedfale di Caserta 


E’ la prima lettera di consenso che ci è 
pervenuta; ad essa ne sono seguite molte 
altre e del tenore delle seguenti: 


Torino, 18 settembre. 

All’Osservatore Romano della Domenica. 

« Considero provvida la iniziativa presa 
dall’Osservatore Romano della Domenica. 

« Gli Italiani devono dare prova della gran- 
de civilta cristiana curando amorosamente le 
tombe dei poveri giovani di ogni nazionalita 
morti in guerra sul nostro suolo. 

« Per quanto poco valga il mio apprezza- 
mento, serva esso di incoraggiamento per la 
completa realizzazione dell’idea lanciata dal- 


Da sinistra a destra: 

ft tavore searseggia: questa coppia interrompe 
fare uno spuntino, all'angolo di una strada. ==. 
sari per trovare te cose migliori, ma con il blocc 
— Pensano grandi èe piccini, che l'aereo non po 
é carbone. — Sopra una colonna spaccata è f 
vecchia Berlino e la nuova le stupisce. — Una sc 

dono dietro! E come è triste 


L'INIZIATIVA DE L’ «OSSERVATORE 


SULLE TOMBE DEI SOLDA 
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terrompe momentaneamente la ricerca per 
‘ada. = Alcune volte lunghi giri sono neces- 
n il blocco dei prezzi poco può essere offerto. 
o non porta più ordigni di morte, ma viveri 
cata è forata da proiettili esse sognano- la 
— Una sola figura: ma quanti fatti si nascon- 
è triste vedere tutto cid! 


GRE 


Osservatore Romano della Domenica, e si 
abbia la mia adesione completa. 
« Con auguri sinceri », 


REINE OCCHETTI MARTEL 


Roma, 18 settembre 1949. 
Signor Direttore, 


« Plaudó alla bella iniziativa del Suo gior- 
nale, affinchè le.tombe dei soldati morti in 
Italia non siano abbandonate, ma siano cu- 
rate in vista dell’Anno Santo, dalla nostra 
pietà, 

« Quelle che come me hanno äu due fi- 
gliuoli in guerra, ed avuto insieme la.grazia 
di Dio di vederli tornare entrambi, possono 
apprezzare appieno la bellezza Getta inizia- 
tiva. 

« Må cosa fare prativtamente? 

« Speriamo che |’Osservatore Romano della 
Domenica non lasci idea allo stato vago, ma 
che indichi come realizzarla. 
~« Distinti saluti ». 


LUISA ORTOLANI 
Viale Mazzini n. 96 


Intendiamo quindi venire incontro al desi- 
derio dei nostri lettori. E’ giusto che si sappia 
concretamente quanto si ha da fare, e sic- 
come la prima cosa è quella di conoscere la 
dislocazione dei cimiteri di guerra, ci siamo 
recati presso Ja «Pontificia Commissione 
Assistenza » e lì abbiamo appreso che un ap- 
posito ufficio si occupa di questa importante 
materia ed è perfettamene aggiornata in pro- 
posito. 

I cimiteri militari, eredità di sangue di que- 
sta grande guerra, sono esatamente 374; le 
salme che attualmente essi ospitano ascen- 
dono a circa 150.000. : 

Sono di tutte le nazionalità, anche negri. 
Sono tutti fratelli nostri che attendono il ge- 
sto pietoso delle mani delle spose, delle so- 
relle d’Italia. 

Diamo qui di seguito la ubicazione e nazio- 
nalità dei cimiteri di guerra per regioni., Il 
numero accanto a ciascuno, indicato, sta a si- 
gnificare la quantità delle salme in ciascun 
cimitero custodite. 

Per essere pratici, occorre che tutte le per- 
sone buone dei paesi più vicini a ciascun ci- 
mitero, diano al nostro giornale la loro ade- 
sione dichiarandosi pronte a curare una o 
più tombe militari del vicino cimitero di 
guerra. 

La cosa è molto semplice: basterà una vi- 
sita mensile: se nn si ha più tempo disponi- 
bile. 

Quando avremo raggiunto un numero suf- 


ficiente di adesioni, noi le segnaleremo alla 


TORE ROMANO DELLA DOMENICA » 


SEPOLTI ITALIA 


Pontificia Commissione Assistenza, affinchè 
possa continuare il lavoro e facilitarlo a tutte 
le pie persone che si sono messe a disposi- 
zione: | 

Intanto possiamo dare ung notizia che in- 
teresserà certamente i nostri lettori e che ab- 
biamo appreso in occasione della nostra vi- 
sita alla P. C. A. 

Per Anno Santo sono effettivamente pre- 
visti pellegrinaggi di famiglie di Caduti al- 
leati e tedeschi sul suolo italiano. 

E che gioia e che consolazione per tutti 
questi che verranno e che la guerra ha cosi 
duramente provato negli affetti migliori, tro- 
varė che la tomba dei loro cari sia stata amo- 
rosamente curata e custodita! 


= Distruzioni e rovine, speranze 
ie sorrisi -- Il ponte aereo e la 
@ pista di Tempelhof -- Giocattoli 


e zucchero, sogno dei piccoli 


quelle ferroviarie. Tanto è vero che se atter- 
rando un apparecchio sbagliava, comunque 
sia, per lora o per la località fissata, il pi- 
lota tornava carico alla base di partenza e li 
attendeva il suo turno per un altro tentativo. 
Solo cosi si è potuto arrivare con soli 68 ap- 
parecchi a trasportare le 4.500 tonnellate ne- 
cessarie giornalmente a Berlino. Quando si 
iniziò il rifornimento aereo gli ingegneri re- 
sero noto che l’unica pista di Tempelhof non 
avrebbe potuto resistere più di 6 giorni sotto 
il peso preponderante degli aerei a pieno ca- 
rico e allora tutti i macchinari esistenti a 
Francoforte, ridotti prima in piccoli pezzi, ve- 
nivano rimontati a Tempelhof dove serviro- 
no per costruire due nuove più grandi piste ». 

Mi confida il caporale aviatore che il mag- 
gior pericolo nell’atterraggio nel campo, ove 
noi chiacchierando eravamo intanto entrati, 
è costituito da una costruzione a sette piani 
che appare ai piloti quando essi cominciano 
la disca per taggiungere la pista. 

« Un altro ostacolo è per noi una colonna di 
fumo alta circa 400 piedi che emana da una 
fabbrica di birra rimasta in piedi a dispetto 
di tutte le incursioni aeree alleate e degli 
sforzi tenaci del Maresciallo Hermann Goe- 


Eecoli! gridone i fanciulletti pieni di speranta per una pioggia di doni, 


ring per rimuoverla, quando Tempelhof era 
una base della Luftwaffe ». 

Al mio occasionalé intervistato domando 
qualche foto del « ponte » e allorchè m'invita 
nel suo ufficio dell’aeroporto mi esterna la 
sua gioia per il prossimo rientro in patria 
ove moglie e tre figlioletti lV'aspettano. Mi 
mostra una lettera del piu grande dei tre e 
per poco non piange; come si commuove nel 
mostrarmi alcune foto di bambini berlinest 
pieni di speranza e in attesa dei C. 54 che 
portavano loro giocattoli e zucchero, le co- 
se sognate dai piccoli d’ogni paese. 

Allontanandomi dall’aeroporto nel quale le 
superbia e lodio di un tempo hanno cedute 
il- passo alla fraternità e all’amore, sento di 
commuovermi anch'io. E non riesco a pen- 
sare che uomo possa un giorno dire nuova- 
mente una parola che non sia di pace; tante 
e tale è la miseria che mi circor’”, tali e 
tante le devastazioni subite, le restrizioni e i 
sacrifici ancor oggi sopportati. 

Il passaggio bassissimo e veloce di un aereo 
mi distrae; il frastuono dell'apparecchio mi 
scuote e mi riconduce alla realtà che è quella 
di far presto per spedire «by air mail» il 
servizio al mio giornale! ATTO KELLER 
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L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA DOMENICA 25 SETTEMBRE 1949 


ANNO XVI 


NON MUOIO DISPERATO... 


dell’11-9 capita uno svarione nel trafiletto in cui si rimprovera ai 
comunisti di aver ricordato il decennale della guerra 1939 dimen- 
ticando Stalin che la scatenò con Hitler; nel numero del 18-9 si 


ai comunisti di aver ricordato il decennale della guerra « senza ri- 
cordare l'Italia che la scatenò insieme con Hitler ». 

Che cosa dobbiamo fare per indurre il tipografo, il correttore, 
Vusciere, lo spazzino etc, etc. a scrivere «STALIN» e non «ITALIA»? 
E per concludere che Hitler e Stalin (SFALIN) hanno scatenato la 
guerra? | 

Ripetiamo che errori di stampa si trovano dappertutto. E qualche 
volta gustosi. Per esempio nell’ultimo numero della « Settimana del 
Clero » — un periodico patavino ben grave e circospetto — leggendo 
un austero articolo in difesa del pudore, nientemeno, cincontria- 
mo in questa sentenza: « Perchè vestirci? Quale lorigine di 
fatto così sorprendentemente universale: l'uso degli impudenti? ». Si 
legge « impudenti » mentre |’austerissimo Autore aveva certo scritto 
« indumenti »' 

Non mne a.0 per questo, ma oso dire: qual’é Yorigine di 
questo fatto cu . su. prendentemente frequente, che gli errori di stam- 
pa resistono anche a due e tre correzioni? 


QUANDO ELLA PASSA... 


Dal « Ticino» (Pavia) ci piace una bella e generosa postilla a 
proposito di ciò che avviene — specie in certe plaghe rosse — quan- 
do passa la Madonna Pellegrina... « Non ci spaventeremo se qua e là 
durante la visita della Madonna, vedremo case senza un lumino, se 
dalle cooperative rosse a porte socchiuse, usciranno in sordina e 


tra i dent! fastidiosi miagolii,‘o se, fuori del tiro delle luci, noteremo | 


visi truci, eppur commossi, e se a tarda notte nei pressi delle chiese 
in festa s’aggireranno ombre: saran forse « compagni » che si spiano 


a vicenda per non farsi nofare, tratti li da um immenso desiderio f 


che la Madonna li veda! A 
Non ci spaventeremo se con male parole rifiuteranno il loro 
obolo per far più grande la festa a Maria; più tardi arriverà al par- 


roco una- povera moneta accartocciatg e sporca (ma sara tutto per ? 


loro che son poveril). 


.. perchè non ¢’é di mezzo la « Tosca ». Ma domando: nel numero 


corregge lo svarione ma nel contempo si legge che rimproveriamo 


COSTANTINO CAMINADA - Il « pove- 


To» Signor Manzella. Varese, Tipogra- — 


fa Arcivestovile dell'Addolorata, via 
Cavour J. Pag. 288. Sopracopertina 
iustrata. L. 406. 


Libro che We letto e gustato, questo 


@egante, spigiiato, ricco profilo biografi. 
co di un figlió di S. Vincenzo de’ Paoli, 
tra i Signori della Missione, il « povero » 
Signor Manzella. E si vedrà quale sin- 
golare povertà fosse quella, cosi chia- 
mata, di una éreatura che visse profon- 
dendo carità ditre ogni dire, e con uno 


Esempio di una santità che interviene 
tipicamente provvidamente sulle neces. 


: VETRINA 


suo apostolato, fino al 1937, anno deb suo 
transito a Dio. 


P. ALESSANDRO DA SERINO, Cappuc- 
cino - Peppina Curcto, Cuore in croce, 
Campagna, Tipografia Alberto Capua- 
no, 1948. Pag. 104. L. 200. 

Storia di un'anima, chiusa tra due la- 
grime, quella della nascita e quella del. 
la morte: e che volle e seppe mettere a 
profitto le sofferenze, per attingere per- 
fezione. Terziaria francescana, questa 
anima eletta arse nel desiderio di lavo- 
rare nelle Missioni: impedita, il sacri- 
ficio dell'ideale tanto vagheggiato mag- 
giormente temprò le sue virtù. Nel can. 
dore deMa sua illibata giovinezza l'Au- 
tore coglie note salienti, ad ammaestra- 
mento, ed esempio. 


APPUNTAMENTO DELLA GARITA’ 


: lo vecchio, 
anni 65; quel che guadagno non tasta 
nemmeno per mio figlio avendo lavrrato 
in un anno appena due mesi. 

Dell’tsota Gitvanni - Via C. Colombo, 
15 - Vietri sul Mare (Salerno). 

S: tratta, cari amici, del giovane Del- 
Fisela Giovanni di Giovanni per ‘| cuale 
ħc avuta questa comunicazieone de! Con- 


— 


serzio Prov. Antitubercolare di Salerno. 
H Dell’isola è stato visitato presso if 
Dispensario Antitubercolare di uesto 
caroluego èe riconosciuto affetto da 
stola aperta della regione renale oestra 
per pregressa nefractomia destea per 
t b.c. renale. Trattandosi di una fcrma 
d: tubercolosi extrapeimonare, questo 
Erte, per le sue scarse disponibilità f 
nerziarie non`pùuò disporre di ricovero 
in adatto istituto di cura ». 

Voi avete facilmente intuito chs chi 
assicurava al Delt’isoia che la nuova se- 
gt alazione era in turno, altri non era che 


‘Berigno. Da allora quanta altra attesa 


ha dovuto pesare sul povero giovana che 
lotta fra la vita e la morte! Ance Ñ 
Pestro Puf se ne è interessato ea ha 
spedito qualche gr. di streptomicina. Ma 
i difetto fu d'origine. Sono tanti e tali 
i casi pietosi che fanno ressa sul mio 
terclo che dovetti riassumere tre o quat- 
tro casi in un solo appuntamento e l'ac- 
qua viva in carità si disperse in troppi 
rivoti i quali stentarono a trovare ta 
foce. 

Ora, amici, vi domando di rimeriare. 


Mostrate a Questo vecchio padre chs im- 
piora per ia vita del figlio, minato dal 
terribile male, che la carità esercitata 
nel nome di Cristo è inesauribile. 


Repetita juvant 


© Gli amici lettori che aderiscono agti 
« appuntamenti » sono pregati di inviare 
le offerte direttamente ai beneñcati. 
L’avvertimento vale anche per Vadbo- 
nato N. N. di Napoli, che ha inviato 
L. 50@ per la famiglia Massarenti di Ge- 
nova alla quale sono state regolarmente 
spedite, 

® Le segnalazioni di casi pietosi non 
accompagnate dal visto e conferma dei 
parroci sono cestinate. 

® I beneficati ringrazino sempre di- 
rettamente i loro benefattori. 

® E’ inutile domandarmi impieghi, di- 
sbrighi di pratiche ai Ministeri o altro 
che esorbiti dal campo della carità dei 
lettori. Mi si då un dolore. Magari po- 
tessi agire altrove! 

Vaiga la presente come risposta a tutti 
i postulanti che comprendo e compati- 
sco dal profondo del cuore. 


BENIGNO 


Mostra Internazionale del 


CINEMA A PASSO RIDOTTO 


Gardone Riviera - 25-10-948 
Spett. Soc. MAGIS FILM 
Via Santa Eufemia 19 - ROMA 
Concerne: Targa Comune di Mèi- 
lano assegnata al proiettore MARBO 
alla 1.: Mostra Internazionale del 
Passo Ridotto di Gardone Riviera. 
Ho il piacere di comunicarVi che 
il Vostro proiettore sonoro 16 mm/ ha 
ottenuto alla 1. Mostra Internazionale 
del passo ridotto svoltasi in Gardone 
Riviera dal 26 settembre al 10 otto- 
bre 1948, la Targa del Comune di 
Milano, per il migliore apparecchio 
16 mm/ di rendimento professionale. 
il riconosci- 


nomici raggiunti dalla MAGIS FILM 
nella costruzione di questo apparec- 
chio, formulando i migliori auguri 
Vi saluto distintamente. 
IL DIRETTORE DELLA MOSTRA 
fto V. Manna 


Non ci spaventeremo se all'improvviso, quando si tratterà di Ppor- 4. 
tare la Croce più pesante della Parrocchia, o di spingere il treno di { | 
{ Maria per le strade più difficili, saranno proprio loro, con viso an- 
§ cora duro per non tradire. un’intima volontà di lacrime, @ farsi 
l avanti, per un privilegio che han sognato e non sperato e conteranno 

poi solo nelle preghiere ai po-eri morti. 
| Perchè sulle vie di Maria, c'è stato si un caso Bareggio, in cui 

hanno echeggiato sinistre le bombe, ma i « i» di tutti i 
paesi, di tutte le officine, di tutte le cascine "han ben lavato con 

le loro lacrime! ». | 
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UN LEBBROSO IN ITALIA 


l Più d'uno, anche. E non c’é da creare allarmi. In tutti i grandi 
-paesi collegati con l'Oriente possono capitare — nonostant® tutté Te 


o 


-precauzioni — dei lebbrosi. L’importante è il loro isolamento, Cosa 
che in Italia si fa egregiamente. 

Nella clinica speciale di Bologna Cè un vecchio lebbroso: è il 
settantenne P. Bartolomeo Donati, Cappuccino, missionario da ben 
35 anni in India, dove ha fondato un Seminario e un Orfanatrofio. 
? Non é possibile dire quando egli contrasse la lebbra. Rimpatriato 
§ e ritenendosi malato d’occhi, dal suo convento di Casola Valsenio si 
? portava a Bologna e si presentava alla clinica oculistica ove, rive- 
lando sintomi sospetti, i medici ne disponevano il ricovero nella cli- 
nica dermatologica, dove il male s’é manifestato in tutta la sua spa- on O juan 
ventosa potenza. 

Medici specializzati si adoperano con le maggiori premure e il | ri 
vecchio missionario soffre con cristiana fortezza il suo nobile cili- d 
cio che gli ricorda gli anni dell’apostolato... 


= 


DARE LA VITA PER UN ALTRO 


Alla lettera. Senza figure retoriche. 

Ecco una notizia dalla Francia: 

La Croce della Legion d'Onore è stata concessa a titolo postumo 
a Madre Maria Elisabetta dell'Eucaristia, Superiore del monastero 
di Notre-Dame de la Compassion, a Lione. 

Essendo state rinvenute nel monastero alcune armi, la religiosa 
fu deportata in Germania nel campo di Ravenbruck. 

Con meravigliosa serenità sostenne spiritualmente i detenuti con 
la parola e con l'esempio. 

Un giorno che un convoglio di donne veniva diretto verso le ca- 
mere a gas e i forni crematori, la eroica suora prese il posto di una 
madre di famigiia ed assistette le sue compagne edificandole con 
esempio. nella coraggiosa e serena accettazione della morte. 


QUANDO CARDUCCI PRESE CAPPELLO 


Ci fu un tempo in cui l’anticlericalismo italiano vantava un 
nome illustre: quello di Giosuè Carducci, poeta e valente profes- 
sore di lettere all'Università di Bologna. 

E’ bene notare che ai suoi tempi si chiamavano clericali, i cat- 
tolici militanti, specie nel camp~ politico. 

Un giorno (sempre a proposito del Carducci) a lezione iniziata 
ecco entrare nell’aula un giovane prete, quasi inavvertito, tutto 
rigurnrdo, per non arrecare disturbo, spiacente dell’involontario 
ritardo! Ma uno studente si drizzò, pettoruto e tuonò: « Entra 
oscurantismo ». « Ed esce la villania». scattò il professore. Cosi 
dicendo, gli lanciò in faccia il suo cappello che bonariamente, so- 
leva posare sulla cattedra, prima d’incominciare la lezione. 

Questo piace ricordare a proposito della lotta contro l'oscu- 
rantismo bandita da Togliatti... 

TIMARRE 


Non c'è donna, in tulto if mondo, 
che non sia lieta di offrirvi un 
Martini Normel o un Martini Dry, 
perchè... il Vermouth Martini è il.. 


RTINI 


riesevete in tempe |! vostri impianti 
CTCINE per tctiteti Religiosi 
Catiegi - Comanità - Ospedali 


NICOLINI 


Vis Fracassiai 18 - Fel te 979 
Vie Aasboigo 142 165 . Fei 807 | 
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. spirito di sacrificio, che si direbbe in- 
credibile, se nom fosse di momento in 
momento colto nei luoghi stessi e tra le 
O O stesse persone che ne beneficiarono. 
$ sità moderne, - più specialmente nella 
intera Sardegna, campo fecondissimo del . 
| 
| On. Am p 
mi è pe da codesto Ufficio una ee 
lettera in data © agosto u. s. contenente 
| L. 500 quale offerta per mio figlio am- | 
| Malato, per ta cura di streptom:cina. 
| N benefattore non ha dato il suo rome, 
| ma to sento ili dovere di ringraziarlo: 
l che iddio glielo renda. in salute. Mi è 
A stato altresi assicurato che la nuove se- 
gralazione era in turno ed io spero che 
sia fatta al più presto. Dio voglia che i 
berefattori mi consentano di salvar: mio 
figlio che per ora versa nelle già depio- py 
rate condizioni! 
i Aggiungo che le mie condizioni sono 
| 
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IL FESTIVAL CINEMATOGRAFICO 


INCONTRI SCONTRI VENEZIA 


Se il dizionario della lingua italiana non 
fosse esclusivo campo redazionale dj an- 
ziani signori straordinariamente serii e dal- 
la bianca barba fluente, contrarii ad ogni sof- 
fio di modernita nei metodi di lavoro, pro- 
porrei di aggiungere alla dizione: critico, la 
sotto-dizione: critico cinematografico, con la 
seguente — credetemi — non ironica de- 
finizione: individuo del genere umano, affet- 
to da precoce esaurimento nervoso, costret- 
to, dalla catena T'una vocazione {scelta con 
estrema leggerezza nei frivoli anni della gio- 
ventu) a respirare per otto ore al giorno 
la saluberrima aria nicotinizzata deile sale 
cinematografiche allo scopo di informare dei 
pregi e dei difetti di un film un pubblico, 
assolutamente deciso a non seguirne le in- 
dicazioni ». 

E non è tutto: nel periodo estivo, quando 
anche il più modesto impiegato si concede 
delle ferie, magari sul terrazzo della propria 
casa, quella speci di sottoprodotto della 
schiavitù umana (si parla sempre del cri- 
tico cinematografico) è costretto a far le va- 
ligie, non per godersi in pace un periodo di 
vacanze, ma per aridare a rinchiudersi, sotto 
altri cieli, in sale cinematografiche che. dif- 
feriscono dalle precedenti solo per una mag- 
gior densità di fumo e per la presenza di 
modernissimi impianti d'aria condizionata, 
perfetti nella loro costruzione e solo man- 
canti delle indicazioni necessarie per essere 
usati dal personale addetto. 

Dopo un simile desolante quadro della mi- 
sera vita di un critico chi vorrà fare al 
pover’uomo a sua volta un appunto se egli 
una tantum ha preferito disinteressarsi dei 
films, peraltro penosamente brutti, per oc- 
cuparsi all'aria aperta delle simpaticissime 
persone che con lui affollavano le spiagge 
adriatiche? 

E accaduto così che ai X Festival vene- 
ziano ho messo da parte la vocazione ed 
ho cominciato a stringere festosamente le 
mani di chi aveva il coraggio di far quat- 
tro chiacchiere con me. 

Ho parlato tanto con Zavattini: è un omet- 
to piccolo, simile a quei disegni che ama 
fare nei momenti di ozio e durante le se- 
dute della giuria. Ha uno sguardo vispo, da 
ragazzino che t’abbia legato un petardo die- 
tro la giacca ed attenda con ansia che scoppi, 


facendoti una paura- di quelle. Durante il’ 


periodo del Festival ha confdbulato a lungo 


con poi 
ha ipoteeato Blasetti e non lo ha perduto. 


un attimo di vista.: Deve: farë un film con 
De Sica ed un altro to dirigerà egli stesso: 
Zavattini-é@ un uomo. meraviglioso: proba- 


bilmente parteciperà nello stesso tempo gi~ 4 


la spedizione Byrd 1951. 
Ho ignorato Zavattini per Yvonne de. Car- 


lo: camminava nervosamente avanti.e in- - 


dietro nella hall dell'albergo e non ho potu- 
to resistere. Non quello che pensate voi: il 


fatto è che ho un certo debole per le persone ` 


miopi. Mi sono simpatiche: ecco tutto, € 
Yvonne a distanza di mezzo metro è incerta 
sul genere (animale, minerale o vegetale) 
di ciò che le è di fronte. Adesso mi ‘sono 


Anzitutto facciamo una distinzione fonda- 
mentale: per ceto medio vogliamo indicare 
le persone provviste di determinati mezzi 
economici (tanti non più di quelli) oppure 
individui forniti di determinate affinità, gu- 
sti, predilezioni ,si che il criterio diviene più 
etico che economico, più naturale che mate- 
riale, nel giudicarli e nel classificarli. Io cre- 
do che sia un insieme dell’una e dell’altra co- 
sa. In sostanza, per dare una definizione 
esatta del ceto medio bisogna ricorrere al 
comune denominatore dell'istruzione e quin- 
di dell'educazione e del costume dei singoli, 
altrimenti rischieremmo di cadere nella clas- 
sificazione che ne fece tempo fa uno studio- 
so marxista, il quale disse che i ceti medi 
andavano dall'artigiano al professore di Uni- 
versità, e quando gli fecero notare che il 
professore di Università viveva -> spesse vol- 
te — in maniera più grama deWoperaio, lui 
rispose che il professore aveva il dovere so- 
cialista di schierarsi con Uoperaio, per lot- 
tare insieme per un mondo migliore per tutti 
e due. 

Dunque per ceto medio vogliamo intendere 
quell'insieme di individui i quali posseggono 
delle affinità elettive comuni, dettate da una 
comune educazione e da un comune sentire: 
tutto ciò, inoltre promana da una determi- 
nata istruzione, e quindi genera una comu- 
nanza di vita. (Attenzione: qui non voglio 
dire che istruzione sia la stessa cosa che 
cultura: mi spiego: un individuo che ha rag- 
giunto un determinato corso di studi può vi- 
vere la stessa vita spirituale di un uomo di 
quelli che notoriamente si definiscono colti; 
non godrà dinanzi ad un quadro te stesse 
gioie che quelli provano, ma tuttavia sapra 
distinguere una opera buona da una scarpa 
vecchia; non assaporerà egualmente una ope- 
ra sinfonica, ma tuttavia saprà riconoscerla, 
oppure il suo godimento assumerà un tone 
minore, ma ci sarà sempre). Pertanto dicia- 
mo questo: appartenente al ceto medio, ha 
con tutti i suoi simili una base comune; su 
questa si elevano dei dislivelli, che, presso- 


definitivamente inimicata Yvonne de Carlo; 
quindi, agli ammiratori della diva, confiderò 
un segreto: veste male, cammina male e 
parla in dialetto. 

Rovinata la reputazione di Yvonne, passo 
ad altro articolo e parlo di Alessandro Bla- 
setti: caso strano, non ha stivali, viene ipo- 
tecato da Zavattini (cfr. Zavattini) e dice 
male di un certo film: a Gian Luigi. Rondi, 
invece, piace molto Mancn. 

Joan Fontaine è graziosa e leggera così 
come abbiamo più volte ammirata nei suoi 
films, ma forse più impersónale e meno gio- 
vane di quel che credevamo; al contrario 
Joseph Cotten è desolantemente identico al 
noto modello e questo ci dispiace perchè ci 
impedisce di dire qualcosa di interessante 
anche su di lui. 

Falconi 'è sempre molto grasso: è uomo 
della boutade e quando qualcuno parla con 
lui, lo guarda a bocca aperta pronto a scop- 
piare in una risata omerica, Questo dispia- 
ce a Falconi che non può pertanto annun- 
ciare disgrazie o commemorazioni ai defunti, 
in ciò dissentendo da Gian Luigi Rondi cui 
piace molto Manon. 

In compenso ho potuto essere presentato 
a Maria Montez; la bruna attrice si è mo- 
strata disgustata per la preferenza data dai . 
suoi produttori a soggetti di carattere eso- 
tico. Desidererebbe interpretare la parte di 
Lucia Mondella in una edizione in techni- 
color del romanzo manzoniano, a condizio- 
ne che il personaggio di Renzo fosse inter- 
pretato da Gregory Peck. 

In una succinta conferenza-stampa Gian 


di fete sas 


—~ 


~ 


A Pabst, assente per ovvie ragioni è stato conf erito il Giai jr il peggior film del Festival 


Luigi Rondi ha affermato di nutrire pro- sicano, dona un carattere folkloristico alla 


fonda ammirazione per il film Manon. 
Al contrario la giuria del Festival è for- 
“temente scossa dall'assenza alla competi- 
zione dell'ottima attrice dialettale Anna Ma- 
gnani e dalla impossibilità di assegnarle il 
premio per la migliore interpretazione. 
Una lunga passeggiata notturna su. gon- 
dole illuminate a festa, serata organizzata 
dall’incomparabile ospitalità del cinema mes- 


compenso un suo rappresentante ha distribuito oen- 
ultimo film: La bellezza del diavolo 


UNA INCHIESTA SUI CETI MEDI 


PROLETARI DAI 


chè insensibili dal lato economico, diventano 
assoluti da quello culturale, ma pur essendo 
tali, essi non generano un distacce qualsiasi 
tra i vari elementi. 


ALCUNE CIFRE 


Quanti sono in Italia gli appartenenti al 
ceto medio? 

Vediamo un po’: secondo i dati rilevati 
dall'Istituto Centrale di Statistica, nel set- 
tore agricolo sono impiegati 6 milioni e 256 
mila individui esercitanti una occupazione 
cosidetta «indipendente ». Di questi una 
grandissima parte sono mezzadri o fittavoli 
(per quanto riguarda i mezzadri, si può par- 
lare di indipendenza in quanto non sono 
« dipendenti » del padrone del fondo ma suoi 
€ soci» così come afferma il diritto.) Tuttavia 
via i mezzadri ed i fittavoli e le categorie 
assimilate nan possono rientrare — per le ra- 
gioni di catalogazione che ho fatto più so- 
pra — nei ceti medi. E neppure possono rien- 
trarvi i 260 mila che vanno sotto la voce di 
« imprenditori agrari » poichè tra essi vi sarà 
sempre una certa aliquota di grandi posses- 
sori di terra, le risorse economiche dei quali 


li escludono automaticamente dal ceto me- ` 


dio. Tuttavia una parte di questi ultimi (pic- 


coli o medi proprietari) possono essere am- . 


messi nella categoria, come lo sono indub- 
biamente quei 21 mila che sono classificati 
quali «dirigenti, tmpiegati agricoli ed assi- 
milati ». Cosi per quanto riguarda Vindustria 
i trasporti e le comunicazioni, dei 285 mila 
individui catalogati anche essi come «im- 


prenditori ed assimilati » una parte va scar- 
tata in quanto si tratta di quei cosidetti «-ce- 
ti industriali» tanto discussi in questo ulti- 
mo secolo. Lo stesso ragionamento va fatto 
per i commercianti, i banchieri e gli assicu- 
ratori: 995 mila circa, tra i quali occorrerà 
fare una notevole cernita; invece rientreran- 
no sicuramente nella categoria dei ceti medii 
341 che sono classificati queli « impiegati, di- 
rigenti e assimilati». I liberi professionisti 
sono 109 mila circa, mentre gli addetti alla 
pubblica amministrazione (nelle statistiche 
sono compresi soltanto, quelli detti « in ruo- 
lo ») sono 778 mila circa. 

Se dunque vogliamo tirare le somme e ve- 


dere quanti siano gli individui che, per le 


loro occupazioni (e qui, come ho avvertito 
più sopra, il criterio oltre che economico è 
anche di istruzione, di preparazione, di af- 
finità, insomma) vengono catalogati tra i co- 
sidetti ceti medi, vediamo ad occhio e croce 
che su 18 milioni di individui produttori, 
almeno 6 milioni appartengono ai ceti medi. 
(Vi ho incluso anche i piccoli proprietari 
agricoli, ma vi ho escluso i grassi fittavoli 
e i grossi mezzadri, che pur rappresentano 
una notevole aliquota). 


CETO MEDIO DELLA METROPOLI 
E CETO MEDIO DELLA PROVINCIA 


manifestazione cinematografica e permette a 
Gian Luigi Rondi di affermare dal balcone 


duna storica gondola la sua predilezione 


per il film Manon. 


Il X Festival cinematografico di Venezia 


si avvia trionfalmente verso la sua conclu- 
sione: Simone Simon ci parla del suo film 
con Radvanyi, secondo episodio di E’ acca- 
duto in Europa, Leonardo Cortese è fiero de- 
gli applausi rivolti ai carabinieri e tutti noi 
(critici) continuiamo a partecipare a ban- 
chetti e ricevimenti. 


Dei film non ci interessiamo: è un lato 


insignificante e secondario della manifesta- 
zione, nettamente inferiore alla sfilata del- 
la moda inglese e italiana, organizzata nelle 
sale dell’Hotel Excelsior. 


Di tanto in tanto, fra il frastuono delle or- 


chetre e il tintinnio dei bicchieri, udiamo 
la oramai afona voce di Gian Luigi Rondi 


sussurrare all’orecchio degli intimi che Ma- 
non è un bel film. 

Poi avviene la premiazione: molti battono 
le mani selvaggiamente contenti, altri scrol- 
lano le spalle, altri ancora fischiano e grida- 
no parole irripetibili all’indirizzo di non si 
sa chi. | 

- Facciamo le valigie, rallegrandoci di aver 
conoscitito tante persone simpatiche, di aver 
dato il nostro numero di telefono ad un 
centinaio di individui ed infine, durante la 
traversata della laguna, gettiamo in acqua 
tutti i biglietti da visita che nei giorni pre- 
cedenti abbiamo intascato con tanto inte- 


resse; falso, naturalmente. 


Abbiamo ‘sonno e ci addormentiamo al 


rullio del vaporetto: è giunto il momento 
del riposo e tutti ci abbandoniamo. No, non 
tutti: Gian Luigi Rondi veglia allo scopo di 
preparare una forte protesta al Governo ita- 
liano al fine di proibire l'ingresso in Italia 
al film Manon. 


PIERO REGNOLI 


gono į giornali umoristici, su lui nascono gli 
graan dei sindacalisti ed in definitiva 


Asia ota lui che si agita di più quando 
burrasca di attività sindacali. 
” o el della grande città è in vero 


il proletario del ceto medio. Il suo stipendio 


si aggira in genere sulle 50.000 mensili, e 
pears egli ha un figlio o dei figli che deb- 

bono studiare, e nessuno in casa lo aiuta, 
la vita non è certo migliore di quella degli 


operai delle industrie pesanti, in quanto lui 


ha anche il dovere del cosidetto « decoro », 
sicchè accade spesse volte che la povertà 
dei «colletti lisi» sia più triste di quella 


dei «calzoni rattoppati ». 


Invece l'impiegato di provincia ha la vita 


più facile in quanto trovandosi sulle fonti 
della produzione, gli è meno difficile sbar- 
care il lunario (La carne, di ottima qualità, 
costa, per esempio, in provincia non più di 


1.000 lire al chilo, mentre a Roma ce ne vo- 


gliono 1.300 oppure anche 1.400). Inoltre lo 


impiegato di provincia non spende nulla (o 


quasi nulla) per i trasporti cittadini, men- 


tre quello dj città deve sistenere mensil- 


mente una spesa, che, sia pure con il sistema 


degli abbonamenti tramviari, si aggira sem- 


pre sulle 3.000 lire al mese. Conosco una fa- 
miglia di impiegati di provincia in cui il 
marito (bancario) ha uno stipendio di 55.000 
lire mensili, la moglie (maestra) di 22.000. 
Hanno tre figli in giovanissima età, e la loro 
vita, pur non essendo lussuosa nè eccessi- 
vamente comoda, è tuttavia sopportabilis- 
sima. 


Conclusione: se pur Cè un divario di ca- 
rattere economico tra la vita dell’impie- 


- gato in provincia e quella dell’impiegato nel- 


le metropoli, le condizioni etiche sono le 


stesse, i gusti, le affinità, le inclinazioni ri- 
mangono pressochè identiche. 


Ogni impie- 


Tittavia il ceto medio per antonemasia è gato aspira alla «Topolino» e ad avere un 


l'impiegato delle grandi città delle cosidet- 
te metropoli, quali Roma, Torino, Milano, 
Napoli, Palermo ecc. E’ a lui che si rivol- 


figlio laureato. Ma sulla questione del figlie 
laureato ci intratterremo ancora. 
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OTOCRONACA 


Lo sciopero dei marittimi agonizza per il buen senso di chi si vede 
sfruttato dai dirigenti sindacali, Il Vulcania è ancora ferme: un gruppo 
di passeggeri attende la partenza 


A Napoli intanto 1 porta bagagli della compagnis 


pottuale Carlo Pisa- 
cane pagano a duro prezzo il capriccioso sciopero dei marittimi restande 
inattivi per lunghe giornate | 


Tentavane la marcia su Milano un gruppo di operai di Sesto man 

da dirigenti sconsigliati. Un agente fu quasi accecato dagli Bren Ae 
i quali, però, dinanzi alla fermezza delle forze dell’ordine, voltarono 
i la schiena e si dileguarono 


Il processo d'Ungheria riprova ancora una volta come la giustizia sia 

manovrata da Mosca. Tuttavia nessuno è riuscito a frenare il fremito 

d'orrore di questo giovanile pubblico accorso & un processo del genere 
i in quel di Praga 


puf: 


risponde. per leri: 


FRA GLI AMICI POETI 


Casa mia ‘ndurata ’e sole, 

casa mia pittata ’e luna, 

so’ turmato... e — che fortuna! —- 

Quanta luce attuorno a mme... 
Pe’ sei anni songo stato 

Strarignato... ‘a parte 'e fore... 

come *n’ombra... senza core... 

senza vita pe’ ccampa!.. 


« Che succéde? — dirà qualche lettore 
— Puf s'è impazzito? » No, amico caro; 
fo ti chiedo semplicemente di lasciarti 
un momento prendere dalla malia di 
questi vérsi nei quali un poeta napoli- 
tano — Francesco Fiore — ha espresso 
l'emozione del reduce, del prigioniero 
che sbattuto per sei anni da un campo 
di concentramento all’altro, ritrova i 
nove figli lasciati, 


e 'na santa ch’aspettava, 

ch'à tenuto sempe fede, 

p’ ’a priezza nun ce crede 

ch'io so’ vvivo... ch'io sto’ ccà! 


La casa aveva perduto il capo fa- 
miglia: 


Chistu capo che campava 
p’ ’a fatica e p’ ’a famiglia 


e che dopo sei anni riabbraccia i figlioli 
gia avviati su strade definite: 


nu pueta e nu duttore... 
*n’ato studia pe’ tenore... 
*n’ato préveto se fa... 


Casa italiana dove non manca né poe- 
sia nè musica; casa benedetta dal forire 
di una vocazione e dalla preghiera che 
una’ bimba al tramonto intonava per il 
papa lontano: 


E a cchiù piccola zompa e me vasa 
@ se ’o Rusario ogne sera... 

Tutte quante W'istessa prighiera 
primma tutto: ’a salute papal... 


Dovré giustificarmi presso qualche let- 
tore veneto o puglieseé o lombardo per 
aver fatto largo ad tn poeta napoleta- 
no, autentico? Non credo: chi è quel- 
l'italiano ehe non senta. — poniamo — 
la suggestivita di ritmo di un Salvatore 
Di Giacomo? 


Dio, quante stelle *ncielo! 
Che tuna! E c’aria doce! 
Quanto *na bella voce 
vurria senti cantà (1). 


Ma non divaghiamo e lasciamo la pa- 
rola (0... la chitarra) a Fiore perchè ci 
conchida questa deliziosa «Casa mia ». 


Mo s0’ vvivo e sso’ presente. 
mo sto’ sempre in allegria 
pecché dint’ ’a casa mia 

tutta Napule è cu mme!.., 
Ogne cosa è nu ricordo 

nu ricordo ’e passione... 

ogni figlio è ’na canzone 

ca me torna a fà cantal.., 

Io nun odio cchiù a nisciuno... 
e se ’o Munno è assai birbante 
tengo 'ncielo, 'mmiezo ’e sante, 
dduie bell’angele pe’ mme!.., 


Casa mia addo regna ’a fatica, 
addo ancora se canta 'na nonna... 
p’ogne stanza nce sta ’na Madonna, 
p’ogne stanza ’na lampa nce 


E se nell’onda di questi versi non tro- 
vate l'Italia e cioè la Fede, il lavoro, gli 
affetti familiari, la gioia di vivere in 
pace e di volersi bene, datemi pure 
del fissato e del lunatico. 


Per me, torro a dire che questi verst A 


che un caro amicò di Napoli mi ha se- 
gnalato su un numero di un vivace pe- 
riodico napoletano (2) mi hanno fatto 


dimenticare preoccupazioni e malinconie 


per mezza giornata, E più li rileggo, pit 
mi fanno bene, 


(G) Salvatore Di Giacomo - Pianefforte 


notte, 
(2) «Il broccolo» (30/VII). 
$>.» 
T., (Sava) — Buona, la favoletta. — 


Semplice assai, ma schietta. 

M. M. (Moncalieri) — Ti dirò, se mi 
permetti: — sono poveri concetti — e 
per giunta, se mi credi, — anche il verso 
non sta in piedi. 

FULANO (Gradisca) — Non ti dd la 
croce addosso — come attendi, in umil- 
ta. — Tutt’al più dico: non posso — 
col giudizio andar più in la — del tuo 
stesso, a cul mi appello: — verso al- 
quanto stentarello. 


L. Dommarco (Ortona) — Ib carme alla 
risorta Cattedrale — si addice a Voi, 
poeta regionale — che, come sempre, 
avete cdlto il destro — per dimostrarvi 
in poesia Maestro. 


[POESIA “DANGOLO } 


ultima ». 


laterale. 


ADDIO, SENZA RANCOR... 


Sotto il titolo: Battaglia di versi, il PAESE di domenica scorsa 
così rispose ai nostri VERSI A CONTROPELO del 28/VIII : 


«Tra PUF ” poeta” dell’Osservatore Romano della Domenica, e 
il nostro amico Spartaco Piceno, si svolge una serrata tenzone in 
rime. Puf ha repjicato giorni or sono a Spartaco, a proposito di 
libero pensiero e di Inquisizione, e Spartacus ribatte oggi. 

« D'accordo, caro puf. L'orrenda Inquisizione, — i roghi, le tor- 
ture... fu tutta una invenzione, — le streghe, gli Albigesi non sono 
che storielle — che si vendono ai gonzi sopra le bancarelle — di 
delitti la Chiesa non ne commise alcuno — ma ne furono autori 
sempre i Giordano Bruno. — Ma poichè non lo spazio, il tempo se 
ne vola, — consentimi, di grazia, una domanda sola: — Se un eretico 
disse qualche bestiatita, — il conveftirto in torcia non fu un’enormita? » 

E IL PAESE motu-proprio conclude: 

« Naturalmente questa fase dejlo strano torneo è considerata 


A parte ib fatto che puf non è d'accordo per nulla con frasi che 
non si è mai sognato di dire (vedi poesia d'angolo del 28-VIII) non 
é certo a lui che dispiaceva proseguire nello strano torneo che viene 
così bruscamente (0... disciplinatamente) fermato con decisione uni- 


á 


Dunque mi lasci, Spartacus? Ma come? Proprio adesso 
4 che nel torneo poetico ognuno è compromesso? 
Non fu un torneo serrato, come dice «il Paese, » 
se fra botta e risposta passava spesso un mese, 
ma fu pur sempre strano, seguito, commentato. 

E invece sul più bello tu te ne vai. Peccato! 

E te ne vai lasciandoci, per giunta, uwimpressione 
non buona. Devo dirtelo? Non fai un figurone. 

A parte rima e metrica in cui hai estro e pratica, 
hai assunto una posa tutt'altro che simpatica: 
quella di incriminarmi per ciò che non ho detto. 


Io dissi che la storia merita un gran rispetto 

e che nè a te nè a me si addice la pretesa 

di strimpellare in versi la storia della Chiesa, 
impresa molto seria che spetta a chi la sa 

e che la può discutere con prove e serietà. 
Dicendo bancarelle alludevo alla scoria 

di scandalismo a tesi, che imbratta Chiesa e Storia 
truccandone in volgare romanzo d’appendice 

la millenaria ed alta missione redentrice. 
D’ombre ce n'è, non dubito, nel quadro luminoso 
e non vogliamo stendervi nessun velo pietoso, 
ma le attenuanti esistono e non vi rinunziamo: 
son queste che si esigono, e che pur io reclamo. 


. Quanto a Giordano Bruno e al crudele processo, 
se a volte ci ripenso, Spartacus, ti confesso 
che in un processo a Bùdapest dell’epoca nostrana 
Cè assai più vilipendio della persona umana. 
Fu convertito in torcia eretico qui in Roma 
ma... dalle vostre parti si converte in automa 
stremato ed incosciente, se occorre, l’imputato, 
con vergognosi metodi ben spersonalizzato. 
Se Cè chi adotta adesso sistemi di tortura 
con barbarie scientifica, ed in larga misura, 
facciamo un po’ di tara sui roghi medievali 
basati sopra un codice che tutti i tribunali 
dell’epoca ammettevano in qualsivoglia Stato 
e che il Protestantesimo ha largamente usato. 


Occorre tempo e spazio, d’accordo, e il mio giornale 
si guarda dal negarmelo perchè a un’impresa tale 

lo spazio non é inutile e il tempo non é perso. 

Ma il tuo dimostra d’essere di parere diverso. 

Puo darsi che a discutere non abbia convenienza, 
chissà... Coi direttori ci vuol sempre pazienza! 


« Addio, senza rancore...» come canta Mimi. 
Comunque, quando credi, mi trovi sempre qui. 


puf 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Undecimo nel coro dei fra- 
telli — intona il suo vagito Andrea No- 
velli. — Ugo e Maria Luisa (i genitori) 
— abbiano in rima i meritati allori, 


ROMA — La prole dei Motta che pre- 
Se gia il via — quel di che il Signore 
mandò Carminella — seguita da Nunzio, 
di nuovo si abbella — col terzo ram- 
pollo: Lorenzo Maria. 


SAGGIARE LE PROPRIE CAPACI- 
TA’ MUSICALI con lo svolgimento 
di alcune lezioni del «Corso Fonda- 
mentale di Armonia e Composizio- 
ne» - « Metodo Cicionesi » è possibile 
a chiunque, qualunque sia la sua re- 
sidenza ed il suo genere di occupa- 
zione. Stampati informativi e 4 le- 
zioni saggio, senza impegno, invian- 
do L. 400 a: «Metodo Cicionesi », 
Viale L. Magalotti, 3 - Firenze (30). 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte le malattie 
Opuscoli gratuiti 
Stabilimenti BLANC - 8. Zita 33 
GENOVA 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
P ATERA 
vi liberano dall’affanno 


S. A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato, 1 - Tel. 89.907 
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